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Un mio riverito maestro, nome all'Italia caro, 
richiesto da me di qualche norma per le discus-
sioni in cui io dovessi aver parte, « senti, mi 
disse, segui il consiglio di vVilberforce, prendi 
la parola quando ]a discussione passa davanti 
all:-t tua porta ». 
Mi pare proprio che questa volta sia pas-
_sata davanti alla mia porta e mi pare che sa-
rei scortese se non la raccogliessi. 
Devo parlare, parlerò. 
Quando è stata discussa in Senato la prece-
denza dell'interpellanza dell'onorevole Senatore 
Jacini o dell'interpellanza dell'onorevole Sen~tore 
Rossi, io non ho fatto una mozione, ma ho 
espresso il desiderio che la discussione del da -
zio non fosse venuta davanti al Senato se non 
dopo che fosse presentata dal Governo al P ar-
lamento, e distribuita, la Relazione della Com-
missione d'inchiesta sulle tariffe doganali per 
quel]o che concerne la parte agraria. 
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Ma, non ne fo censura , a nessuno, era ine-
vitabile che diso-utendosi la interpellanza del-
l'onorevole Senatore Jacini, cadesse il discorso 
anche sul dazio. 
E mentre del dazio io non avrei parlato che 
in via di tangente, dopo che se ne è discusso 
ampiamente da altri oratori, mi è pure neces-
sità di parlare anche della secante dell'angolo. 
Mi è doloroso il dover contraddire partico-
larmente l'antico mio amico, il Senatore Rossi, 
delle cui grandi opere se · ad altri giunge la 
fama, io devo rendere e rendo testimonianza 
di grato animo come di costante amicizia. 
Il Senatore Jacini ha distinto benissimo la 
costituzione dell'economia agraria dalla crisi 
agraria; però, prima di entrare in questa di-
stinzione, mi permetta il Senato che io m1 ri-
chiami un poco al valore che alle inchieste 
dà il Senatore Rossi. 
Io ben di sovente ritempro l'animo miQ nelle 
forti discussioni del Parlamento Subalpino, par-
ticolarmente poi nei discorsi del Conte di Ca-
vour. Nel modo con cui lo spirito del Conte di 
Cavour viene evocato dal mio amico, · il Sena-
tore Rossi, ho gran dubbio di averne capito 
molto poco dei discorsi del Conte di Cavour; 
però questo è certo, che ci posi e ci pongo 
moltissimo studio. 
Ora il Conte di Cavour era avverso alle in-
chieste le quali si riferiscano a temi industriali; 
perchè, uomo eminentemente pratico, egli ca-
piva benissimo che dirigendosi a quelli i quali 
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esercitano un'industria, sia un'industria agraria, 
sia di manifatture, giudicano le cose secondo 
il loro interesse particolare, o secondo quello 
che credono il loro interesse particolare e niente 
di più, ed è naturale che domandino un dazio. 
Tanto che il Conte di Cavour ricordava al Parla-
mento Subalpino come da tali inchieste in Fran-
cia non ne fossero usciti se non les comités pour· 
la défense du travail national. 
Solamente si assicurerà il Senato, il Parla- ' 
mento, appena che sia distribuita -la Relazione 
· dell'Inchiesta, che l'Inchiesta sulle tariffe do-
ganali venne fatta dalla Commissione coll' inten-
dimento di conoscere i fatti e le opinioni da ogni 
parte. 
Quindi ci siamo rivolti così ai consumatori 
come ai produttori, ai singoli come alle Asso-
ciazioni, ai privati come a chi rappresenta inte-
ressi pubblici. 
Abbiamo distribuiti diecimila interrogatorì. 
Mi pare dunque che l'Inchiesta veramente 
non sia stata fatta a porte chiuse, e di questo 
se ne persuaderà il Senato, se ne persuaderà 
il Parlamento appena che quella Relazione, 
coi documenti che l'accompagnano, sarà di-
stribuita. 
Ora ritorno a quella distinzione fondamentale 
che venne fatta dal Senatore Jacini, il cui nome, 
per quanto l'uso guasti anche queste frasi che 
si direbbero di cortesia, non torna mai sul mio 
labbro se non col più profondo sentimento di 
altissimo ossequio e di altissima riconoscenza. 
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È . esattissima la distinzione fatta dall'onore-
vole Senatore Jacini; tanto è vero che l'Inchiesta 
agraria è stata proposta la- prima volta, mi pare, 
nel 1869 al Consiglio di agricoltura, industria 
e commercio; dovette essere presentata al Par-
lamento quattro · volte, credo, prima di diven-
tare legge, e legge non è divent_ata se non 
nel 1877; il che vuol dire che l'Inchiesta agraria 
venne deliberata con as'Sai più maturità e una-
nimità di consiglio che per urgenza di insoliti 
mali. 
Quantunque la crisi agraria in Inghilterra 
si fosse manifestata propriamente nel 1877, 
epoca in cui parmi venne deliberata dal Par-
lamento inglese l'Inchiesta sulla depressione 
delfogricoltura, lo stesso proemio del Presi-
dente dell'Inchiesta agraria parla effettivamente 
dell'agricoltura nelle sue condizioni naturali, 
storiche, autonome. 
La distinzione dunque posta dal Senatore 
Jacini mi pare veramente esatta. E quanto alla , 
costituzione dell'economia rurale, quanto a 
quello che veramente costituisce l'argoment9 
essenziale dell'Inchiesta agraria, come dissen-
tire dall'onorevole Jacini? 
Io non so se debba dire che l'opera dell'In-
chiesta agraria era la più degna di uno dei 
nostri più insigni uomini di Stato, oppure se 
io debba dire che uno dei più ,insigp.i nostri 
uomini di Stato fosse il più degno d'opera di 
tanta importanza. 
Mi permetta però il Senato, che io mi occupi 
' 
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più particolarmente della crisi, ma mi occu-
però della crisi in relazione alla costituzione 
dell'economia rurale. 
Quindi perdoneranno gli oratori che mi hann9 
preceduto, se io come alcuni di essi non de- / / 
scrivo f fondo/ tutta l'Amministrazione dello p(/ 
Stato, se io mi fermo ad un punto particolare, 
però in relazione con l'argomento quale deve 
essere preso in esame in tutto il suo insieme. 
Ma prima di tutto non li seguo per questo; 
Perchè la foga l'un dell'altro insolla. 
E poi anche perchè di àlcuni degli argomenti, 
che si sono trattati, e di cui -volentieri trat-
terei anch'io, sono innanzi a l Parlamento i di-
segni di legg·e, come per la perequazione fon-
diaria, per il credito agrario. 
Parlando ora della crisi agraria, mi si con-
ceda di esporre al Senato pochissimi dati, e sarò 
sobrio quanto mai. Non citerò che pochissimi 
dati, i quali però mi pare che dimostrino che 
quando la crisi agraria si volesse giudicare 
soltanto in relazione ai singoli capi della ric-
chezza agraria, ,almeno per alcuni e importanti , 
crisi non vi ba. 
Ed invero non risalgo al 60 od al 64 quando 
dal Regno d'Italia non si esportavano se non 
293,000 ettolitri di vino, quando cìoè ancora. 
non facevano parte del Regno i paesi viniferi 
che ne fecero parte di poi: ma la importazione 
del vino nel 1881 era diminuita fino a 34 ,019 
ettolitri, la esportazione era cresciuta a 2,500,000; 
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è vero che nel 1884 si ebbe un'importazione di 
112,861 ettolitri ed un'esportazione di 2,361,909, 
fatto che non deve certo attribuirsi alla viltà 
dei prezzi, ma bensì alle cattive annate, poichè 
avvenne precisamente dopo la cattiva raccolta 
del 1884. 
Ancora nel 1884 si ebbe un'esportazione di 
seta tratta, greggìa e tDrta di 40,140 quintali, 
e nel 1881 ·aveva superato 43,000 quintali, un 
300 milioni di lire. 
Di formaggi nel' l871 se ne esportarono 17,632 
quintali; nel 1883, 42,818; nel 1884 l'esporta-
zione è stata alqùanto minor~, ma sempre però 
di 38,000 quintali . 
. Del burro fresco non se ne esportava nel 1871 
che 10,000 quintali, e si salì fino a 28,000 
nèl 1882; è vero _ che nel 1884 l'esportazione 
non fu che di 17,414 quintali, ma del burro 
salato, e la distinzione cominciò a fàrsi nelle 
dogane dopo che venne stabilita la restituzione 
del dazio sul sale; di burro salato non se ne 
esportavano che 35 soli quintali nel 1871; nel 
1884, 18,000; nell'anno prima soli 5148. 
È verissimo che del bestiame in questi due 
ultimi anni è venuta meno, senza che in questo 
frattempo vi sia stata novità di dazi da parte 
degli altri paesi, l'esportazione. Si ebbe invece 
un'importazione, e come pare, a scopo di al-
levamento; però, tenuto soltanto conto della 
produzione., questa che era nel 1875 di 3 milioni 
e 489 mila capi, nel 1881 diventò di 4 milioni 
e 783 mila. 
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Non voglio trarre congettura da un fatto il 
quale può essere momentaneo; ma quest'anno 
anche l'esportazione del riso avrebbe ripigliato. 
L'importazione dei primi tre mesi" del 1885 è 
stata di 4932 tonnellate; nei primi tre mesi 
del 1884 era stata di 15,536: l'esportazione di 
16,861 tonnellate nel 1885, e nel 1884 di 17,708. 
Ma vi entra anche il riso di transito; per esempio, 
il riso che viene da Venezia, va al Brennero 
e passa nella Svizzera. Il vantaggio dell'espor-
tazione è di 12,776 tonnellate. 
Negli agrumi vi è stata sovrabbondanza di 
prodotto, e viltà corrispondente di prezzo; però 
nella quantità da 994 mila quintali nel 1879, 
si salì ad un milione e 732 mila nel 1884. 
Le uova da 231 mila nel 1879 salirono a 297 
mila nel 1884. 
E portando lo sguardo anche al di là di quello 
eh~ sieno le industrie agrarie, poichè a me non 
piace nè esaltarci dal nostro stato economico, 
ma nemmeno troppo deprimerci, fo notare al 
Senato che, mentre nel 1879 si è importato un 
milione e mezzo di tonnellate di carbone, nel 
1884 se ne importarono oltre 2 milioni e sei-
cento mila, e nei primi mesi di quest'anno 
723 mila, in confronto di 612 mila dei tre primi 
mesi del 1884. 
Di macchine, nonostante che ciascuno che 
avrà visitato l'Esposizione di Torino, potrà es-
sersi reso persuaso del grandissimo incremento 
che ha preso la industria delle macchine nel 
nostro Stato, tuttavia dai 119,000 quintali del 
12 
1879 la importazione salì a 327,000 nel 1884. 
E pel cotone, anche qui prenderò la differenza 
tra l'importazione e l'esportazione, colla dedu-
zione quindi del transito del cotone, poniamo, 
che arriva a Geno--ra, passa da Modane e va in 
Francia, sj ·ha che il cotone dun_que rimasto in 
Italia da 250,000 nel 1879 è salito a 458,000 
tonnellate nel 1884. 
Se vogliamo ora por mente all'aumento del- · 
l'importazione e dell'esportazione, dobbiamo 
tener conto che in causa della grande diminu-
zione dei prezzi anche nelle statistiche d'altri 
paesi le somme dei valori sono diminuite, per-
fino negli Stati Uniti. 
Ma nella quantità, dal 1876 al 1884 l'aumento 
per l'Italia è stato del 60 ¾, ossia da 4,670,000 
tonnellate è salita a 7,493,580. È verissimo 
che nel 1884 la differenza è stata di 253 milioni, 
mentre nel 1883 è stata di soli 106; e che 
anche nel primo trime.stre (perchè io non vo-
glio tacere nulla) anche nel 1 ° trimestre di 
quest'anno abbiamo J 18 milioni _in confronto . 
di 44 nel periodo corrispondente del 1884. 
Le cause di ciò sono evidenti: le apprensioni 
per la sal ute pubblica, il raccQlto del vino che 
fu della metà minore di quello del 1883, quello 
dell'olio che è stato del 5 % meno del la rac-
colta media. Ma, Signori, l'attività di un Par-
lamento nel dettare . leggi può pigliare norma 
da queste vicende le quali si alternano conti-
nuamente? Allora io direi che quest'anno in 
çausa del temuto aumento pei dazi del solo 
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zucchero, l'importazione del primo trimestre 
eccedette di 106,732 qu1ntali, cioè di 4,273,000 
lire l'importazione del primo trimestre del 1883. 
Ma è questo veramente un fatto il quale possa 
servire di criterio per una revisione· qualsiasi 
di tariffe? 
Davvero che non mi pare. 
Ed ora mi si conceda di fare delle brevi os-
servazioni su quella che comunemente si dice 
la bilancia tra l'importazione e l'esportazione. 
È ormai certo che l'importazione che superi 
l'esportazione non è più indizio di un progres-
sivo e fatale esaurimento del paese. Presi tutti 
assieme i paesi d'Europa, l'importazione supera 
di circa 7 miliardi la esportazione. Questo fatto, 
che alcuni anni or, sono destava le meraviglie, 
oggi invece, dopo specialmente il bellissimo 
libro del Goschen, fatto collo spog lio di una 
infinità di lettere di cambio che rappresentano 
i debiti ed i crediti della Gran Bretagna, è di-
ventato chiarissimo. Poichè si è bene chiarito 
non essere già la bilancia dei cambì fra popolo 
e popolo costituita solo dalla importazione e 
dalla esportazione dell e merci, ma bensì da 
tutti i debiti e i crediti internazionali. 
A pareggiare i conti, inte rvengono mutui che 
si fanno dai cittadini d'uno Stato ai cittadini . 
d'un altro, intervengono i noli, interviene la 
pesca. Vi concorrono i guadagni fatti da citta-
dini di uno. Stato in altri paesi; vi contribuisce 
grandemente il danaro dei viaggiatori e dei 
forestieri che vengono a stanziarsi in un paese. 
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Vi si aggiungono i premì ed i pagamenti di 
assicurazione e gli stipendì che si pagano da 
Stato a Stato per coloro che sono rivestiti di 
pubblici ufficì e che risiedono fuori dello Stato. 
Vi ha la sua parte il contrabbando. E vi ha 
pure una parte il guadagno che si fa esclusi-
vamente sopra il commercio di transito. 
Da queste osservazioni generali, vengo più 
particolarmente a quello che si dice la crisi del 
grano. E qui faccio una grande concessione, 
non per artificio rettorico, ma perchè la credo 
dovuta al vero. 
Siccome il grano è la base dell'agricoltura 
nazionale, evidentemente se la cris.i del grano 
è irrimediahile, l'economia rurale della nazione 
è inevitabilmente turbata, anche per questa ra-
gione, che per il grano non c'è quella divisione 
di lavoro come si dice, o come forse più esat-
tamente si può dire, quella distribuzione ter-
ritoriale della coltivazione che si ha per altri 
prodotti, la coltivazione del grano essendo pre-
dominante in quasi tutte le parti d'Italia. Ed 
invero, della superficie coltivata nei prodotti 
principali 11,700,000 ettari ( do soltanto numeri 
rotondi)• il frumento, secondo l'Annuario stati-
stico del 1884, e tenuto conto di certe osser-
vazioni critiche sùl computo della superficie, 
che vennero fatte dal chiarissimo professore 
di geografia alle Università di Padova, il pro-
fessore Marinelli, il frumento ne occupava più 
di due quinti, e superava di due quinti la su-
perficie coltivata a granturco, come superava 
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di due quinti la quantità di tutti i prodotti prin-
cipali presi insieme. 
Ma io ho dovuto persuadermi dai fatti, i quali 
v1 saranno esposti in quella tale Relazione 
Che per trattar del ben eh' i' vi trovai 
Dirà dell'altre cose eh' io v'ho scorte, 
che in questi ultimi anni la coìtivazione del 
grano sia venuta quanto mai estendendosi in 
Italia ed il prodotto del grano sia venuto quanto 
mai aumentandosi. Io vi prego di porre mente 
a questo fatto, perchè io credo che a suo tempo 
quando entreremo dopo la distribuzione della 
Relazione a parlare delle tariffe daziarie in re-
lazione al grano, questo fatto io lo credo de-
cisivo per le deliberazioni del Parlamento. 
Sia pure che il grano abbia ceduto ad altre 
coltivazioni qua e là, ai vigneti, agli agrumi, 
ai sommacchi, agli erbaggi; ma crebbe. Nel-
1' Italia meridionale, crebbe soprattutto per col-
tura estensiva, per estensione di superficie; 
nell'Italia settentrionale, crebbe soprattutto per 
coltura intensiva, per una quantità media per 
ettaro, superiore a quella che era per lo in-
nanzi. E crebbe in causa dei prezzi alti del 
grano che si ebbero negli anni precedenti, 
poichè, siate pur certi, e lo riscontrerete nella 
storia dei prezzi; i prezzi bassi hanno sempre 
la loro ragione, la loro origine m~i prezzi alti 
antecedenti. 
Ma crebbe inoltre perchè nel 1877 si erano 
sciolti dal vincolo forestale 78,000 ettari; dal 
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1877 al 1884 un altro milione e 850,000 ettari; 
si sono ridotti a coltivazione 350,000 ettari di 
beni incolti e 400,000 ettari si sono bonificati. 
Non acconsentirò mai a nessun provvedi-
mento per attenuare una cri_si qualsiasi e nomi-
natamente una crisi agraria, quando quel prov-
vedimento venga comunque a turbare la costi-
tuzione, l'essere, le condizioni normali di quella 
particolare industria; e qui parliamo nomina-
tamente della industria agraria. Non posso 
dunque acconsentire a quelle qualunque · prov-
visioni le quali portano un'alterazione qualsiasi 
nelie condizioni vitali dell'agricoltura. 
Si è parlato anche oggi del corso forzoso; 
mi si permetta di precisare un po' le cose, al-
meno secondo che a me pare, cioè mi si con-
ceda di determinare quale a parer mio sia (ef-
fetto che produce l'abolizione del corso forzoso 
sopra l'agricoltura. 
Sapete di certi popoli, parmi della Stiria, che 
prendono arsenico ed anche in forti dosi. Questi 
popoli provano i fenomeni dell'avvelenamento 
quando smettono di prendere l'arsenico. Ap-
punto come accade quando si sottrae l'economia 
della Nafione e dello Stato a quello che ne è 
veramente veleno, il corso forzoso. 
Ora appunto, come ri cordo ben più -volentieri 
quello che ci unisce in confronto di quello che 
ci separa, ricordo nel 1868 quell'inchiesta a cui 
ha fatto allusione l'onorevole Senatore Rossi. 
Nei primi tempi dell 'introduzione del corso for-
zoso le mercedi non si sono punto aumentate 
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in corrispondenza dE:Jl'aumento dei prezzi delle 
cose; nella misura delle mercedi si è notata una 
certa forza d'inerzia a mettersi in corrispon-
denza col mutato valore delle cose, ragguagliato 
cioè ad una moneta svilita in confronto della 
moneta metallica con cui eran pagate dianzi. 
Ma poi le mercedi crebbero; ed abolito il corso 
forzoso, per quella stessa forza d'inerzia che 
aveva rita::dato l'aumento delle mercedi per lo 
dianzi, per quella stessa causa si sono mante-
nute nella stessa misura e si mantengono an-
cora, non ostante che oramai non si paghino 
più in una moneta rinvilita, ma si paghino 
in contante. 
Però è d'uopo fare una distinzione ; i feno-
meni economici sono sempre molto complessi. 
In questo aumento delle mercedi non entra sol-
tanto lo svilimento della moneta, entrano anche 
quelle cause normali le quali indipendentemente 
dalla moneta determinano la ragione della ren-
dita, dei profitti e delle mercedi. 
E le notizie che si sono date all'altro ramo 
del Parlamento, e che si sono riprodotte anche 
qui è difficile che arrivino ad essere bastante-
mente esatte, e generali, perchè si possa di-
scernere fino a qual punto questo aumento delle 
mercedi è dovuto al ragguaglio della moneta 
svilita in confronto della moneta buona ; e qual 
parte invece sia dovuta a quelle cause econo-
miche che regolano in generale le relazioni 
della mercede, del profitto e della rendita. Però 
una certa parte allo svilimento della moneta, 
Lampertico 
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alla ripresa del pagamento in contanti va attri-
buita di ' certo. 
Sarebbe un'illusione il credere che, perchè 
dentro i limiti di uno Stato durante il corso for-
zosp i prezzi crescono ragguagliandosi appunto 
ad una moneta ~vilita, quando la merce si porti 
fuori dallo St~to gli altri paesi si rassegnino 
a pagarci in buona moneta metallica quel prezzo 
che noi paghiamo dentro i limiti dello Stato. 
Però i fenomeni economici non succedono 
tutti ad un tratto, e p'er un certo -periodo di 
tempo i prezzi nello Stato non crescono d'altret-
tanto quanto porterebbe lo svilimento della mo-
neta. Succede quindi nei paesi classici pel corso 
forzoso, come la Russia e l'Austria (pr'endo ad 
esempio questi due Stati per la più lunga du-
rata del corso forzoso di quello che in Italia), 
che dutante il corso forzoso scemi l'importazione 
e cresca l'esportazione. Ma non c'è da rallegrarsi 
nè di un fatto nè dell'altro. Non c'è da ralle-
grarsi, che l' importazione scemi, perchè questo 
vuol dire che quando un paese mediante il 
corso forzoso si separa affatto da qualunque 
altro paese, gli altri gli tolgono quello che si 
dice il fido commerciale. Non c'è da rallegrarsi 
dell'aumento dell'esportazione perchè l'esporta-
zione per essere veramente utile ad un paese 
deve essere un fatto nella sua origine essenzial-
mente industriale; mentre invece l'aumento di 
· esportazione che succede in causa del corso 
forzoso è un fatto essenzialmente commerciale, 
ovvero anzi, dirò meglio, un fatto aleatorio, il 
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quale segue le vicende dell'aggio e dà luogo 
ad una assidua vicenda di guadagni e di per-
dite. E noi sappiamo che per la produzione na-
zionale quest'alea è l'elemento perturbatore, il 
quale scompiglia qualunque previsione di sana 
e buona economia. 
Parlai del corso forzoso per aprirmi la via a 
parlare, poichè si dice che il corso forzoso eser-
cita azione di dazio pr-otettore, dei dazi protet-
tori. La parola tras furmazione delle colture è 
un poco pregiudicà,,ta oggidì, ma nessuno mi 
toglierà di parlare invece di una più adeguata 
dist7ituzione delle colture, o meglio, se vuolsi, di una più proporzionata consociazione delle 
colture, di un più proficuo ordinamento della 
potenza produttiva, di un più utile assetto di 
tutte le forze economiche del paese. 
Questo fatto certamente ha dei limiti di clima, 
dei limiti di terreno, dei limiti soprattutto di 
capita-le. 
Degli esempi ne abbiamo. Vi sono dei paesi 
dove questo è avvenuto, principalmente per 
quanto riguarda il prato ed il bestiame. 
In altri paesi è avvenuto per gli ortaggi, 
per la vite. 
Vi sono dei paesi dell'Italia r.o.eridionale dove 
non si coltivava che il vino delle seconde 
mense, il vino del dessert. Ora invece vi si col-
ti va anche il vino da pasteggiare. 
Ad ogni modo tutto ciò è straordinari a mente 
difficil e, quantunque ciò che neghiamo si possa 
fa.re, si è già fatto e si fainqualcheparted'Italia. 
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Ora, quando il migliore assetto delle forze 
economiche di un paese va incontro a delle 
difficoltà, se vi si oppone un qualsiasi ostacolo, 
anche un menomo ostacolo, l'azione di questo 
piccolo ostacolo è molto superiore a quella che 
sarebbe proporzionata all'ostacolo di per se 
stesso. 
È la remora a cui gli antichi attribuivano 
l'efficacia di fermare un bastimento che naviga 
a gonfie vele. , 
Ora, il dazio protettore anche minimo ( e an-
che qui mi richiamo alle osservazioni 'che si 
sono fatte nel Parlamento subalpino fino dalle 
prime riforme delle tariffe daziarie particolar-
mente dal Conte di Oavour), il dazio protettore 
anche minimo è di ostacolo a questo migliore 
ordinamento delle forze produttive del paese. 
Tanto è vero che nella nostra Inchiesta, in al-
cune parti d'Italia abbiamo perfino incontrato 
questa verità sotto forma di dettato popolare 
e quasi direi di proverbio; poichè vi si dice; 
a questo stato imperfetto della nostra coltiva-
zione rimediano i prezzi dei cereali. 
Dunque, il primo punto ' che intendo di bene 
stabilire si è questo: che per parte mia non 
saprei acconciarmi a nessun provvedimento, il 
quale, poniamo anche per un momento, fosse 
adatto a lenire una crisi, portasse però un per-
turbamento nelle condizioni normali dell'eco~ 
nomia della nazione e segnatamente dell'eco-
nomia agraria. 
Avvi poi un altro punto su cui mi sarà gr~-
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dito, per quanto il serv1Z10 pubblico lo con-
senta, dì avere forse una qualche assicurazione 
per parte del Governo. · 
È facile assai attribuire certi fatti economici 
a cause che non sono proporzionate a quegli 
effetti, e così avviene del prezzo delle derrate. 
In parte, certissimamente la causa di diminu-
zione del prezzo delle derrate è propria delle 
derrate e ne parleremo poi. Ma in generale si 
nota una grandissima diminuzione di prezzi, 
non per le derrate sole. 
Il Times del 7 maggio 1883, diceva già che 
i prezzi sono assai bassi, sono caduti quasi al 
livello del tempo che precedette le grandi sco-
perte di oro. 
L' Econornist del 5 luglio 1883, non si esprime 
diversamente: nell'insieme i prezzi nel giugno 
1879 sono stati più bassi che in alcun tempo 
posteriore alle scoperte di oro, e al fine di giu-
gno 1884 erano ancora più bassi. 
Avvi chi questa diminuzione di prezzi attri-
bµisce all'incremento meraviglioso e al buon 
mercato dei mezzi di trasporto. C'è chi la at-
tribuisce alla più viva concorrenza industriale, 
e chi la attribuisce al perfezionamento delle in-
dustrie. 
Io su questo punto mi felicito assai, anche 
nei tempi in cui nel presagire l'esaurimento 
dell'oro, perfino si· ricorreva a certe leggi geo-
logiche soprattutto per parte del Sues in Ger-
mania, a cui io fui lieto di contrapporre in 
Italia l'autorità del nostro egregio e riverito 
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professore Meneghini, mi felicito di essere stato 
molto cauto in certi presagi, i quali inducono 
troppo facilmente i popoli a mutare la loro le-
gislazione economica e particolarmente la loro 
legislazione monetaria .. 
Io vi risparmierò una dimostrazione a questo 
riguardo, giacchè ciascuno di voi può leggerla 
in una memoria di un dottissimo nostro Col-
lega il professore Messedaglia, e mi limiterò 
semplicemente a dir·vene le conclusioni. 
Prima di tutto si è esagerato su questa de-
cadenza della produzione dell'oro. 
Poi non si è messo in sufficiente corrisp0-n-
denza -la produzione coUa scorta metallica esi-
stente. E poi anche qui si dimenticò che i fatti 
economici non producono le loro conseguenze 
immediatamente e che queste vengono produ-
cendosi, in parte aggravandosi, o in parte con_ 
temperandosi, solo nel corso dei tempi. 
Io non vorrò assegnare questa diminuzione 
di prezzi generali, tal può veramente dirsi, io 
non vorrò a,sse'gnarla a una causa sola. 
Probabilmente vi hanno la loro parte cause 
molteplici, ma tuttavia che ci abbia una qua.1-
che parte, e forse la principale, quella che gli 
Inglesi di co@ la contrazione della circolazione ,. 
io quasi quasi non ne dubiterei. 
È verissimo che oggidì il credito quanto 
ag li usi supplisce in gra n parte ·alla moneta. 
Però, si badi bene, il credito sostituisce la 
moneta quanto all'uso, la sostituisce quantò 
alla liquidazione dei conti; quanto ai paga-
23 
menti reciproci. Ma forse in parte il credito, 
rende l'approvvigionamento delle monete ancora 
più !lecessario che per il passato; ve ne darò 
un'immagine che almeno al mio pensiero rapi,. 
presenta la cosa con molta chiarezia, ed è 
questa, che avviene per il credito quello che 
avviene per le strade ferrate. Quando la cir-
colazione è più attiva, anche l'armamento della 
strada occorre che sia più saldo e robusto. 
Ma stabiliti tutti questi correttivi, ancora mi 
pare esatta, e fino a questo punto accetto la 
comparazione che viene fatta dal Laveleye della 
crisi dei prezzi che lamentiamo ora, colla crisi 
che è avvenuta dopo il 1819. Anche allora gli 
stessissimi fatti economici i quali si deplorano 
oggi, sono avvenuti: e leggendo il Sismondi, 
poniamo, si potrebbe dire che certe pagine sono 
un ritratto, un quadro delle condizioni odierne. 
Nella discussione celebre che ebbe luogo, fra 
il Malthus ed il Say, Ù Malthus attribuiva quella 
crisi dei prezzi alla soprabbondanza della pro-
duzione, il Say ne indagava cause più gene~ 
rali e durevoli. Ma in tali discussioni si avrebbe 
un perfetto riscontro degli stessi fatti e delle 
stesse espressioni, che osserviamo e sentiamo 
oggidì. 
Anche allqra il capitale rifuggiva dall' im-
piego industriale; anche allora non cercava 
altro . collocamento che in rendita pubblica, 
anche allora si lamenta va questo rinvilio di 
prezzi. Anche allora le menti sbigottite ricor-
revano come unico rimedio ai dazi protettori. 
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Come poi, quando ancora non si parlava di 
nuove concorrenze che svilissero i prezzi delle 
derrate agrarie, il Wolowski presagiva già un 
generale rinvilio di prezzi come conseguenza 
di alterazioni temute nella legislazione mone-
taria, e presagiva che in causa di tale rinvilio 
si sarebbero invocati come spediente, per quanto 
fallace, i dazi protettori. 
Ora il fatto, che notiamo, ha più speciale 
riscontro nel grande assorbimento d'oro, che 
ebbe luogo in questi ultimi anni in seguito al-
l'abolizione del corso forzoso agli Stati Uniti e 
in Italia, e alle riforme monetarie degli Stati 
scandinavi e della (Germania, ed ebbe luogo 
dopo il 1819 pel fatto della ripresa dei pagamenti 
in contanti nel Regno Unito. Saran tre miliardi 
d'oro oggidì: sarà stato un mezzo miliardo al-
lora: ma tutto è mutato in pr'oporzione. 
Rilevo dai giornali che è stata rinviata la 
riunione che deve deliberare intorno alla rin-
novazione della convenzione; deliberazione che 
a suo tempo sarà argom_ento delle risoluzioni 
del Parlamento. 
L'onorevole Ministro delle Finanze non è pre-
sente, ma io credo di consentire
1 
con lui, in quella -
qualunque dichiarazione, che il Governo crede 
opportuna, e che può benissimo esser fatta dagli 
onorevoli Ministri che assistono a questa di-
scussione. 
Desidero dunque conoscere, essere assicurato 
che il Governo tiene nel debito conto un fatto, 
siccome è questo, della contrazione della circo,-
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lazione. E che il Walker, delegato degli Stati 
Uniti alla Commissione monetaria, disse « una 
stretta che toglie il respiro alla circolazione ». 
Ed è evidente l'influenza che tutto questo ha 
sulle deliberazioni cui ho accennato. 
Rimane dunque stabilito, che da parte mia 
non posso consentire a quelle provvisioni le 
quali, comunque possano attenuare una crisi, 
portino alterazioni nelle condizioni · vitali del-
l'economia della nazione; e che nel giudicare 
degli effetti di una crisi, lo sguardo del legis-
latore deve andare al di là di quelle cause 
che sono particolari ad un paese o particolari 
di un'industria e portarsi a quelle che sono ge-
nerali alle industrie, e comuni tanto a paesi 
che hanno il corso forzoso, come a quelli che 
hanno la circolazione metallica. 
In Austria la crisi dei prezzi si soffre forse 
più che da noi, sebbene in Austria il biglietto 
perda persino un 25 °lo• 
Parlando della temporaneità e della durata 
della crisi, si disse che gli esempi che possono 
mettersi innanzi di simili crisi anteriori vanno 
accolti con discernimento. E ciò avuto riguardo 
all'aumentato coffao di produzione, particolar-
mente sopraggravata come essa è dalle .impo-
sizioni. È vero: ma questo aumentato costo di 
produzione va pure ragguagliato al valore di 
mercato. 
Gli esempi adunque delle crisi anteriori, i 
quali ci di.mostrino, che i prezzi che per certi 




poi, servono sempre a dimostrare, che intanto 
uno dei termini del ragguaglio può vantaggiare, 
può riparare il grande sbilancio d'oggi. 
Mi• basterà accennare a simili crisi quali 
sono state quella del 1815, quella del 1825, 
quella del 1865. Su quella del 1815 potrei anche 
parlare più che non ho fatto finora, ma è de-
scritta tanto bene particolarmente daf Macleod, 
che crederei, poichè i miei Colleghi ne sanno 
tanto più di me, inutile il più soffermarmi intorno 
a essa. Piuttosto mi soffermerò su quella del 1825 
e su quella del 1865. E perchè farò questo? Per-
ché la prima mi dà occasione di ricòrdare in 
quest'Aula due uomini, di cui l'Italia serba ri-
conoscente ed ossequente memoria, Gino Cap-
poni e Cosimo Ridolfi. Si lamentavano appunto 
nel 1825 gli stessi fatti , odierni di rinvilio delle 
derrate, e si voleva ricorrere al'lo stesso espe-
diente a cui si vorrebbe ricorrere oggidì, i 
dazi d'introduzione. 
E furono questi due illustri uomini, che io 
sono ancora arrivato in tempo di riverire, fu- _ 
rono essi che impedirono alla Toscana di com-
mettere questo grave errore: che tale sarebbe 
stato, ha reso palese quello che è succeduto 
poi. In Toscana dunque non si ricorse a dazi, 
salvo che poi a un menomo diritto, · come si 
usa denominare, fiscale, nè d' uopo è che io 
venga a particolari di cui potrebbe, darci ogni 
ragguaglio l'onorevole Senatore, che mi sta 
accanto, il Senatore Poggi. Son sopravvenuti 
poi gli anni, in cui non era già il ri~vilio, ma 
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bensì il rincaro delle derrate, di cui popoli e 
governi dovettero prendersi sollecitudine. 
Mi soffermerò inoltre anche sulla depres-
sione dei prezzi nelle derrate agrarie nel 1865, 
e vi pregherei di leggere il discorso del Thiers 
fatto allora al Corpo legislativo francese, poichè 
nella fallace evidenza di quell'oratore, quanto 
scrittore insigne, esprime gli stessissimi ti-
mori odierni. 
Il Thiers dunque diceva alla Francia: il prezzo 
è formato sopra due mercati, il mercato di 
Lcmdra e quello che domina il Mediterraneo 
ed a cui aftluiscono le derrate dell' Europa 
orientale. 
Ed il prezzo, come viene dettato dall'uno e 
dall'altro dei du.e mercati, è tale, che per l'a-
g ricoltura francese non è sufficientemente ri-
muneratore. 
Se dunque non si rialza mediante dazi pro-
tettori, l'agricoltura francese è condannata ad 
esizio. 
Con quella meravigliosa quanto ingannatrice 
lucidità, che rende sì trasparente il pensiero 
di quell'insigne uomo di Stato, si esprimevano 
dunque patriottiche angoscie d'ineluttabile ster:-
minio dell'agricoltura. ~ 
Venne il 1866, ed i funesti presagi ebbero 
splendida sementita dai fatti. 
Viene oggi in campo la concorrenza dell' A-
merica e dell'Asia; allora si temeva la con-
correnza della Prussia e della Turchia, . del-
l'Europa orientale. 
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Si dirà: le proporzioni sono diverse. Ma erano 
diverse altre.sì le proporzioni di tutto il mondo 
economico. 
Per l'Italia poi se si avesse soltanto riguardo 
alla quantità del grano effettivamente impor-
tato, sarebbe anche oggidì maggiore la concor-
r enza dell'Europa orientale che non quella de-
gli Stati Uniti di America. 
Io sono perfettamente d'accordo che non bi-
sogna aver riguardo soltanto al grano, che ef-
fettivamente si importa, ma a quello inoltre, 
che può ad ogni momento essere importato. 
La effettiva importazione di grano però, degli · 
Stati Uniti, è di assai poco conto. 
Da 250 tonnellate nel 1883, fu, nel 1884, di 
1928. L'anno in cui fu importata la maggiore 
quantità di grano, dagli Stati Uniti, in Italia, 
fu l'anno 1879, in cui raggiunse le 5716 ton-
nellate. 
Fu di 3051 nel 1880, di 3198 nel 1882, negli 
altri anni sempre al disotto. , 
Ma, come ho detto, si è il grande approvvi-
gionamento di grano, pronto a versarsi in un 
momento da un punto all'altro del mercato mon-
diale., che cagiona il rinvilio. 
Le notizie raccolte dalla Commissione d' in-
chiesta varranno a tranquillare molte appren-
sioni. 
Per gli Stati Uniti le abbiamo desunte dai 
documenti ufficiali; per l'India dallo stesso Go-
v·erno dell'India~ e tanto autorevoli, che, gli 
stessi Stati , Uniti si son valsi di esRe per for-
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mare adeguato giudizio sugli effetti che la con-
correnza dell'India può esercitare sulla produ-
zione d'America; oltrechè poi anche per r India 
dai documenti ufficiali. 
Oggi, è vero, devo chiedervi che mi crediate 
sulla parola: tali notizie riscontrar potrete nella 
Relazione. 
Mentre noi abbiamo apprensione così grande 
delle vaste regioni degli Stati Uniti che pos-
sono ridursi a coltura, e versare nuove enormi 
quantità di grano sopra il mercato mondiale; 
negli Stati Uniti si ha la preoccupazione che 
oramai venga a restringersi lo spazio su cui si 
possa estendere la coltivazione. 
Pochi anni or sono, la Commissione che fa 
indagine delle nuòve aree da darsi in conces-
sione, si domandava sgomenta se non fossero 
oramai esauriti questi nu_ovi terreni su cui finora 
si era portata così straordinaria l'attività della 
produzione, e particolarmente quella del grano. 
Il Walker osservava che però la estensione 
. della coltivazione avrebbe potuto crescere sui 
terreni conceduti di già, e tuttavia nemmeno 
il Walker si rappresentava terreni disponibili 
ovvero tuttora da coltivarsi, al di 1~ del secolo 
che volge alla fine. 
Io vi dirò testualmente le parole della Rela-
zione annuale della Commissione del così detto 
Land Office per il 1884, di quello che appunto 
riceve dalla Commissione le terre riconosciute 
come idonee ad essere concedute. 
È la Relazione pel 1884. 
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Vedrete adunque che in quanto ai dati uffi-
ciali non avrete a rimproverare alla Commis-
sione parlamentare poca diligenza. 
Voi sapete che negli Stati Uniti ( e lo dico 
non perchè non lo sappiate, ma perchè ho bi-· 
sÒgno di dirlo per l'ordine della mia esposi-
zione) negli Stati Uniti si dispone della terra 
·pubblica secondo la legge degli Homesteads e 
seoondo la legge della· Pr·eemption: 
Secondo la pr'ima, si dà la concessione di 160 
acri sotto condizione di abitazione e di colti-
vazione; secondo l'altra legge, si dà la prela-
zione sopra i terreni atti gui, a coloro i quali 
hanno adempiuto a queste condizioni. 
È precisamente il Land 0/(ìce che riceve da 
detta Commissione i terreni, e li dà a chi sod-
disfa alle condizioni d~lla legge. 
Le parole testaali della Relazione sono queste: 
« Deducendo le sezioni destinate alle strade 
ferrate (adopero la parola sezione perchè è la 
parola adoperata) deducendo le sezioni desti-
nate alle strade ferrate, alle scuole e ad altri 
scopi, la q.uantità di suolo che rimane si riduce 
a proporzioni re1ativamente piccole; il tempo 
è vicino ' in cui non vi sarà più terreno pubblico 
che offra opportunità d'accasarsi a buon prezzo». 
Certamente che vi sono delle vaste 
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estensioni 
di terreno; ve ne sono all'oriente della catena 
Appalachiana, al sud della Florida, nel Texas; 
ma chi mi potrebbe dire quanto tempo ancora 
resteranno destinate al bufalo ed all'apache? 
Quei terreni sono coperti di foreste che sono 
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state già esplorate da quei grandi esploratori. 
clie sono gli Americani, e finora non si arrivò 
a far sì che vi stanziasse la popolazione. 
Metterete voi in conto anche le Cordigliere, 
vi metterete an'che quei picchi a 12,000 piedi 
di altezza, di eui le Cordigliere ne hanno quanti 
non ne ha l'Europa dall'Atlantico agli Urali? 
Or'a tutte queste informazioni ci fanno cre-
dere sia ormai .finito per l'America quel pe-
riodo di cultura estensiva che pure ha potuto 
permettere il formarsi di quei nobili Stati con 
le loro chiese, con le loro scuole, con le loro 
strade ferrate, co~ insomma tutte le m3:nife- . 
stazioni della vita civile. 
Quella coltura estensiva, la quale si riduceva 
. a sfruttare il terreno, e che dà una produ,zione 
per ettaro meschinissima, quella coltura, a mio 
avviso, e certo sarò prudente nelle mie previ-
sioni, ma d'altra parte non fo che raccogliere / 
con sincerità i fatti, i quali vengono /a testi-
monianza del mio assunto, quella coltura, dico, 
sembra che debba cedere il luogo ad una col-
tura; come ho già accennato, intensiva. Ad una 
coltura, che non è più quasi gratuita come 
quella della prair ie region, che è stata ridotta 
a coltura in questi ultimi anni, ma coltura 
bensì la quale richiede un grande impiego di 
capitale. Vi hanno inoltre grandi difficoltà anche 
per il clima; perchè nei paesì ove ora si tratta 
di es~endere la coltivazione, si va incontro al 
gravissimo guaio o della mancanza assoluta di 
acqua, od almeno di un alternarsi di stagioni 
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asciutte, per cui bis-ogna che qu:elli che colti-
vano i terreni mettano in conto una. ricorrente 
diffalta, magari di· tutto il prodotto. 
Cosicchè la coltivazione quale viene in oggidì 
praticata sopra- i terreni 'nuovi, cessa in gran 
parte di essere una coltivazione individuale , 
perchè supera le forze dell'individuo, e viene 
fatta mediante grandi associazioni. 
Nella stessa prairie region la ·quale è stata 
ridotta a coltivazione, subentra adesso all'esclu-
siva coltivazione a grano la coltivazione mista, 
il mixed farming, con un certo alternare di 
coltivazioni che mi risparmierete di dire, rr;ia 
in cui questo è certo che la produzione del 
grano va cedendo grandemente alla coltivazione 
di altri prodotti, e particolarmerte alla coltiva-
zione del grano turco. 
Perchè se si dovesse dire oggi se i prezzi e 
se altre congiunture lo consentissero, quale è 
il prodotto che ha maggiore avvenire di una 
copiosa esportazione, penso che si dovrebbe 
dire piuttosto del grano turco che del g~ano. 
In parte sono osservazioni dello stato di cose 
come è oggidì; in parte sono previsioni sempre 
paurose dell'avvenire, ed in cui bisogna avven-
turarsi soltanto col piede molto cauto ; ma 
sono in parte fatti avvenuti. 
In alcune parti meridionali la coltivazione 
del grano ha ceduto assolutamente alla colti:-
vazione del cotone e alla coltivazione del ta-
bacco; e come lo presagiva Michele .Chevalier, 
quando s'invocava il grano dall'America perchè 
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venisse a tranquillare le apprensioni del rin-
caro _ delle derrate in Europa, alcuni di quei 
paesi hanno cessato assolutamente di esportar 
grano ed invece ne importano. 
Così pure in alcune provincie· dell'Est il va-
lore dei terreni è ridotto a metà, e alla colti-
vazione del grano hanno dovuto in buona 
parte sostituire i frutteti, gli ortaggi, il be-
stiame, i latticini. 
Quando si discorre dell'America si sentono 
cose dell'altro mondo. Ma molti sono i lagni 
·i quali si fanno in America sulla crisi, che a 
causa della concorrenza interna ha depresso i 
prezzi in America molto più ancora di quello 
che abbia potuto farsi sentire da noi. 
Io avrei qui a produrre ampie testimonianze, 
sulle quali però credo che non sia opportuno di 
insistere; un poco bisogna ·che mi crediate sulla 
parola. Ora tre fatti si sono compiuti per cui 
si è versato sul mercato mondiale questa straor-
dinaria, enorme concorrenza americana. 
U primo, la straordinaria occupazione di ter-
reni facili a coltivarsi; perchè in America, non 
parlo del fatto teorico, ma parlo del fatto sto-
rico, in America è avvenuto così. Il Riccardo 
ci rappresenta la coltivazione che dai terreni 
più fertili si porta sui meno fertili. Il Carey 
invece dai più facili ai meno facili. Di nuovo, 
non parlo del fatto teorico, bensì del fatto sto-
rico; non delle conseguenze che derivano dallo 
stato vario dei terreni posti a coltura, ma del-
l'ordine con cui si son posti a coltura. Ora in 
Lampertico 
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America le cose sono veramente avvenute come 
ci vien descritto dal Carey. 
Ora bisogna mettere in conto lo straordinario 
aumento di coltivazione sopra terreni facilissimi 
ad esser ridotti a coltivazione, in cui bastava 
sfruttare la nativa virtù del suolo, quali sono 
i terreni della prairie region. 
Un altro fatto si è l'uso delle macchine mie-
titrici, legatrici, trebbiatrici che ha permesso 
la coltivazione dove prima non sarebbe stata 
- possibile, e l'incremento straordinarissimo delle 
strade ferrate, che quel grano che si produce, · 
l'han portato d'un tratto sul mercato tutto. 
Ma questi fatti non vanno soltanto tenuti in 
conto, in sè e per sè; questi fatti vanno messi 
in confronto del periodo anteriore, che tutti ri-
cordiamo, del periodo cioè della guerra di se-
cessione. 
Ora nei fatti economici conta il fatto per sè, 
ma inoltre conta avuto riguardo alle condizioni 
antecedenti. Io mi limiterò a pochissimi numeri, 
mi contenterò di due brevissime citazioni. Per-
mettete ad un autore questa vanità, che negli 
autori è molto solita, di citarsi e, se volete, an-
che di lodarsi da sè. 
« L'area compresa nella linea di frontiera, ossia 
fin dove havvi continuità di popolaiione, e che 
nel 1790 non era che di 226,085 miglia qua-
drate, era di dieci in dieci anni salita a 900,658 
nel 1840. Nei dieci anni dal 1840 al 1850 salì J• f· 
a un milione 5213 mt#f qHMMf; dal 1850 al 




dal 1870 al 1880 a 1,398,945. Ne' dieci anni 
dunque dal 1870 al 1880 vi fu un aumento di 
mMtf q+.M#U 220,877, mentre· in tre periodi, 
ossia dal 1790 al 1800, dal 1810 al 1820, dal _ 
1860 al 1870 non aveva raggiunto sessanta 
mila miglia quadrate, anzi in questi due ultimi 
periodi era stata più vicino ai cinquanta mila 
che ai sessanta. E di -tutti gli altri periodi lo 
' aumento maggiore era stato quello dal 1830 
al 1840, e che non superò i 175,252. L'aumento 
dunque dal 1870 al 1880 superò di 45,625 m!fN 
q~#r~H l'aumento massimo dei decennì ante-
riori, e superò più di 169,327 m1tit q,~~## l'au-
mento del decennio immediatamente anteriore. 
Si ebbe dunque un aumento assoluto straordi-
narissimo, e sopratutto comparativamente a 
quello che si era compiuto ne' di1-~ci anni imme-
diatamente anteriori, in causa principalmente 
della guerra di secessione, e che era stato l'au-
mento minimo comparativamente a quello di 
tutti i decenni anteriori_». 
Vi fo grazia del rimanente. Qualche altro 
fatto inserirò nel testo che si pubblica. 
« È così poco vero che la produzione del 1880 
sia da prendersi come quella che ·segna la mi-
sura di un progressivo aumento, che dal 1880 
al 1881 si ebbe una diminuzione di 118,269,778. 
E se la produzione del grano ha nel 1882 oltre-
passato di poco, e cioè ~i soli 5,635,602, la 
quantità che avea raggiunto nel 1880, si trovò 
nel 1883 ridotta ad una quantità di 78,395,368 




di approssimazione, poìchè non ne abbiamo 
notizia diretta, si riconduce alla quantità del 
1880. Ragguagliata poi la quantità del grano 
alla popolazione, si avrebbe nel 1882 bushels 
9.7 per abitante, e nel 1883 non se ne avrebbe 
più di 7 .9: nel 1884 anche aumentandosi per 
via di approssimazione, come abbiamo detto, 
la quantità del grano, non si avrebbe che 9.2 
bushels per abitante, inferiore dunque a quella 
su cui si contava nel 1880, di 9.9.~ a quan-
tità poi di bushels per acre, che da . --11.0 era 
, salita nel 1880 a 13.1, si trova successivamente 
discendere progressivamente, tanto che nel 1880 
non era che di 10.2, e se nel 1882 raggiunse 
i 13.6, nel 1883 ridiscese a 11.5. E l'area col-
tivata a grano., che nel quinquennio 1870-75 
, era aumentata di 7,388,921 acri, e nei ci.r;i.que 
anni _1875-80 era aumentata di 11,605,205 acri, 
nel 1881 diminuiva di 177, 7'17 acri, di altri 
701,806 nel 1882, di 673,875 nel 1883. Da 
37,986,717 bushels nel 1880, la produzione del 
grano si trovava ridotta nel 1883, a 36,393,319, 
il che vuol dire diminuita di 1,593,398, con una 
diminuzione progressiva, e cioè di 177,717 nel 
1881, di 641 ]806 nel 1882, di 673,875 nel -1883 ». 
Tutto questo ha prodotto una concorrenza, 
la quale non ha fatto sentire i suoi effetti sol-
tanto sul mercato europeo, ma l'ha fatta già 
sentire e li fa sentire sul mercato stesso ame-
ricano. 
Oggi è la concorrenza degli Stati Uniti, do-
mani dell'India, poi, sta a vedere quali altre 
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concorrenze mondiali vi saranno; questi fatti 
dunque si rinnoveranno sotto varie forme; sotto 
nuovi aspetti, non so da quali terre, da quali 
lidi; ma badate che la sovrabbondanza della 
pròduzione~ ha sempre un gran correttivo in sè 
stessa e lo ha forse più rapido di quello che 
venne accennato anche in quest'Aula; un cor-
rettivo anche più pronto di quello che sia poi 
il corrispondente aumento di popolazione. 
Un certo periodo di tempo certamente è ne-
cessario, ma infine la storia ci ammaestra come 
il circolo che per un momento si apre per far 
posto a nuove terre e a nuovi popoli, si rian-
noda di nuovo. 
Si parla del Governo degli Stati Uniti come 
di un Governo ,a buon mercato'; si parla del 
valore delle terre di colà come se fossero quasi 
gratuite; ' ma dopo che colà il terreno è occu-
pato, dopo che conta anche l'appropriazione 
del terreno, la cosa non è più così; e badate 
che io accenno solo a grandissimi tratti. 
Difatto il prezzo varia a seconda della vici-
nanza della costa dell'Atlantico, a seconda della 
vicinanza delle strade ferrate, delle città, a se-
conda del clima. Ma in certi punti dell'America 
si eleva già ad una ragione tale per cui può 
competere col prezzo dei terreni, di molta parte 
d'Italia, e lo stesso vale per le imposte; perchè 
molte volte non si tien conto di due fatti. Par-
lando dell'America non si tien conto che l'im-
posta è sul capitale, e non sul reddito, come 
pure mi accadde sentir.e in quest'Aula; E poi non 
38 
si tien conto che l'imposta non è principalmente · 
quella dello Stato; ma c'è l'imposta delle contee, 
c'è quèlla dei comuni, d.ei distretti · scolastici. 
Voi' capite benissimo la grande differenza che 
c'è tra l'imposta sul reddito e quella sul ca-
pitale. Un'imposta del 10 °lo ·sul capitale, se 
questo capitale non dà che il 5 °/0 , diventa 
un'imp·osta del 20 °/0 • E nelle imposte, . l'im-
posta dello Stato non c'entra che pel 16,66 ¾; 
per le contee è il 22 e 25, pei comuni 48 e 60, 
pei distretti scolastici 12 e 49; insomrp.a le im-
poste ammontano in America alla ragione media 
delle imposte che gravitano sulla proprietà in 
Italia e talvolta anche la supera. In America 
come nell'Inghilterra e · come pur troppo anche 
in Italia · questo accade_ per e{fetto sopratutto 
delle imposte, come si dicono, locali. Tanto è 
vero che nell'Inghilterra corre il detto sotto 
forma proverbiale che- sono le imposte locali 
le quali uccidono la terra. _ 
E di recente venne pubblicato un libro il 
quale tratta delle imposte locali degli Stati 
Uniti che uon ci sarebbe bisogno che di tra- · 
durlo e quindi potrebbe essere applicato al-
l'Italia. Voi vedete dunque che tutto il mondo 
è paese. 
Quello che mi fa molta impressione si è 
come le menti si preoccupino sopratutto ' della 
vicenda dei prezzi di- quella derrata appunto 
che in fondo in un certo periodo di tempo rap-
present~ anzi una maggiore stabilità. 




cercare piuttosto nel grano che nella stessa 
moneta metallica la misura del valore. 
Le Amministrazioni delle Opere pie riduce-
vano tutti i loro canoni nel genere fondarnerì-
tale di consumo del paese. Per alcuni paesi è 
il riso, per altri il mais, per altri il frumento. 
Per noi è il frumento, ed in frumento si sono 
ridotti per· secoli i canoni così . detti livellari, 
perchè si reputava così di pattuirsi un reddito 
più certo che non nella stessa moneta metallica. 
Illustri autori, come è noto, banno quindi 
stimato, che non certamente anno per anno, 
di dieci in dieci anni, ma di secolo in secolo, 
le derrate di consumo universale in un paese 
rappresentano una maggiore stabilità di valore. 
Altri han contrapposto che anzi tali derrate 
non danno misura del valore certa e perchè 
variano i consumi, variano i diversi usi di tali 
derrate da popolo -a popolo, di tempo in tempo, 
e poi sopratutto per i trabalzi di prezzo che 
per le derrate di prima necessità vanno al di 
là della ragione dell'inchiesta e della offerta . 
Però anche i più discreti, i più moderati 
autori concludono sempre coll'osservare questo, 
che nella storia dei prezzi, sempre, intendia-
moci bene, combinando il prezzo della d~rrata, 
con le vicende del valore della moneta, il 
limite dell'aumento e della diminuzione dei 
prezzi del grano sono in certo periodo di tempo 
più assegnati, più ristretti di quelli dei pro-
dotti così detti secondari. 
Ed è evidente che la diminuzione di consumo 
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del grano non può scendere al disotto di una 
quantità minima. 
Nell'Inghilterra; nel secolo scorso, preoccu-
pati del rincaro della derrata, arrivarono me-
diante le tasse a diminuire l'uso del grano che 
si faceva per la polvere così detta cipria. Sta 
bene. Ma in verità l'u~o del grano come ali-
mento non si può ridurre al di là di quel tanto 
che pure occorre per vivere. 
È evidente. 
Vi è già una grande compensazione nelle 
stesse stagioni, come osservava il Laplace, e 
vi è una naturale, una necessaria correlazione 
fra il prezzo della derrata e la popolazione. 
E se consultiàmo la storia del prezzo delle 
derrate non bisogna che ci preoccupiamo tanto 
del rinvilire delle derrate;_ bisogna che ci pre-
occupiamo della tendenza al .rincaro della der-
rata, perchè se osservate la storia dei prezzi 
a larghi tratti, in un certo periodo di tempo, si 
è la tendenza al rincaro, che si manifesta. 
Ma sentite: l'autorità mia è così poca che 
io nun mi valgo di un giudizio mio. Ma aprite 
la Relazione del Senatore Giulio (qualcuno di 
voi sarà stato Collega già di quel dottissimo 
uomo), la Relazione del Senatore Giulio sulle 
prime riforme daziarie del 1854 in Piemonte; 
quellaRelazione era dominata tutta dalla preoccu-
pazione del rincaro della derrata. La popolazione 
cresce, si diceva, e non solo cresce la popola-
zione, ma la popolazione urbana; il maggior 
consumo di grano non è sempre indizio di rie-
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chezza: nelle grandi città dove v1 e maggior 
varietà di alimenti, si consuma poco frumento, 
preferendo cibi migliori; ma in altri paesi lo 
scarso consumo di grano è indizio di povertà, 
poichè indicherebbe che per il nutrimento si 
adoperano cereali inferiori. Sta però sempre che 
coll'aumento della popolazione urqana l'aumento 
dei consumi ha pur luogo. 
Senza andare in cerca di fatti nei secoli lon-
tani vi ricorderò la discussione del 1871, quando 
quel compianto uomo di Stato che fu Quintino 
Sella propose al Parlamento il dazio sul grano. 
Allorcbè si trattava di rifornire l'erario nazio-
nale, per far onore al nostro credito, Quintino 
Sella non si fermava davanti ai così detti pre-
giudizi economici. E tuttavia in quella memo-
randa discussione Quintino Sella ebbe cura di 
notare, od almeno di far credere a se stesso, 
che quell'aumento aveva un ,compenso. Il che 
per verità era molto dubbio; ma Quintino Sella 
acquietava la sua coscienza con quel compenso 
dinanzi al quale oggi alcuni di noi rifuggono come 
da un nuovo pericolo per l'economia nazionale. 
Si aboliva il c~sì detto diritto di bilancia, il 
quale aveva luogo anche negli empori non sog-
getti a dazio; dunque, diceva il Sella, coll'abo-
lizione del diritto di bilancia, si riforniranno i 
nostri empori di maniera che ad ogni più pic-
cola diffalta di grano, ad ogni più scarso rac-
colto di grano nello Stato, i grani si sarebbero 
riversati nello Stato per sopperire a quella pe-
nuria che si fosse manifestata. 
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Dunque si voleva tirare in casa quella con-
correnza dì che oggidì J abbiamo tanto timore. 
Ed ancora nel 1871 si ricordava una recentis-
sima, quasi parrebbe che ai nostri tempi la 
parola dovesse essere diventata semplicemente . 
storica, ma tant'è, allora rappresentava un 
fatto vicino, una grande carestia, dove? in Si-
cilia. Vi si aspettava anelanti che approdasse 
Yna qualche nave carica di grano; non si aspet-
tava nemmeno a convertire il grano in pane, 
si consumava senza più il grano con solo cuo-
cerlo, colla cosidetta cucìa. 
· Veniamo a tempi a noi più vicini, quando 
erano pur progredite le comunicazioni, veniamo 
alle discussioni del 1878. Ora nel 1878, tanto 
al1a Camera dei :Q,éputati, quanto in Senato, di 
che si trattava? Non già di aumentare il dazio 
del grano, ma bensì, se si potesse, o no~ to-
gliere quel tanto di dazio che c'era già. Ricor-
derò un discorso splendidissimo fatto dal mio 
amico il Senatore Finali in quest'Aula. E ricor-
derò che la sola ragione per ,cui, si può dire, 
non fu messa in votazione la cosa, fu il riser-
varsi di conoscere meglio lo stato delJe finanze. 
Ricorderò che nella tariffa, la quale è unita 
alla Relazione della Camera dei Deputati,. c'è 
un'annotazione dove si dice che d'accordo Com-
missione e Governo si sono riuniti in questa per-
suasione, che per ora non fosse da abolirsi 
quel tanto di dazio che ci era già sul grano, sem-
pre per non togliere all'erario pubblico un cap.o 
d'entrata. · 
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Io richiamo questi fatti perchè, come diceva, 
ho un grande abborrimento a porre l'attività 
legislativa in corrispondenza continua con que-
ste vicende economi che, senza lasciare tempo 
al tempo, pure portando quei rimedi che fos-
sero possibili ai mali momentanei, alle transi- / ~ 
zioni che pfr sempre portano angoscie, ma non 
turbare, dico, ogni momento lo stato della le-
gislazione, poichè in . tale caso non vi è più 
previsione economica, non è più possibile alcun 
·normale assetto delle forze produttive del paese. 
Insomma la tendenza al rincaro vi è, e pro-
viene dalla limitazione del terreno e dall'aumento 
della popolazione. È verissimo: questi fatti pos-
sono benissimo trovarsi in uno sbilancio fra di 
loro, e questo quando nel grande circolo del 
mercato mondiale vengano a far parte nuove 
superficie di terreno e nuove popolazioni. Ma 
diventi pure angusta.la terra, e si ripeteranno 
nella terra quegli stessi fatti d'ordine econo-
mico i quali si ripetevano un giorno nella an -
gusta cerchia degli Stati. 
Tuttavia permettete che io vi citi un fatto di 
questi ultimi anni il quale mi riconforta alquanto 
nelle apgustie, che tutti proviamo, e in noi stessi 
pure, da questo rinvilio della derrata. Perchè 
in questi ultimi anni, con l'aumento dell'impor-
tazione del grano in Italia aumentò la produ-
zione pure del grano? Che vuol dire? Vuol dire 
che è aumentato il consumo; si ebbe un in-
cremento nella quantità del consumo, ed invece 
è diminuita la importazione, ed è aumentata la 
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esportazione del granturco; quindi è migliora~a 
la qualità del commmo ; ma in paesi di pellagra 
come il nostro un fatto simile ci deve pur sol-
levare da molte tetre apprensioni provenie~ti 
dal rinvilio della derrata. 
Ancor oggi ho inteso dire che il prezzo del 
pane non corrisponde al prezzo della derrata, · 
del grano, insomma. Certo: nel prez.zo del pane 
entrano ben altri elementi; ed è stata appunto 
una Commissione che in seguito alla discu·s-
sione della legge_ sul macinato è stata incari-
cata di ricercare questi elementi che ci fece 
vedere come essi siano molteplici; avvi il tra·s-
porto, l'interesse, la mediazione, la nettatura, il 
carico e lo scarico, nolo dei sacchi~ fitto di gra-
nat. Vi si aggiungono le spese di macinazione., 
la moienda, la condotta, il dazi.o su.1 consumo, 
il calo. Viene poi la riduzione in pane, il sale, 
il lievito, le mercedi, il cdmbustibile. E mettete 
in conto quelle che si dicono spese di esercizio, 
gli affitti e assicurazione, la manutenzione de-
gri utensili, l'interesse sul capitale d'acquisto 
del genere, lo sconto ai rivenditori. Vedete 
dunque come il prezzo del grano non sia il solo 
elemento che entra a formare il prezzo del pane. 
Ma la tassa sarà pur sempre un · cqefficiente 
di ri ncaro, e non di basso prezzo, e un coeffi-
ciente arbitrarz·o. La tassa del macinato che era 
di lire due ( curiosissimo a dirsi), per 16 comuni 
del Regno veniva computata nel prezzo del pane 
per 1 lira, mentre per altri 18 questa stessa 
· tc:.tssa del macinato era computata per 8 lire. 
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Ma pure ammettendo che coi metodi che il Se-
natore Rossi propone - ed io vorrei con molto 
maggiore efficacia esprimergli animo grato non 
pure mio individuale, ma delle popolazioni ·che 
direttamente provano il beneficio della molte-
plice attività sua - si arrivi a diminuire alcuno 
degli elementi, che concorrono a formare il 
prezzo del pane; è troppo il dire che q11esto 
coefficiente, il coefficiente che dipende dalla . 
tassa, sia un elemento di mitezza di prezzo, di 
prezzo vile. ' 
A me pare adunque che sarebbe molto me-
glio aggiungere benefizio a benefizio, che il 
dare con una mano e togliere con l'altra, ed 
elidere così · i beneficì, che pur~ si ottengono. 
E che il prezzo del pane non sia affatto in 
corrispondenza al prezzo del grano, è asser-
zione troppo assoluta. 
Nel Belgio il Deputato Dumont di Nivelles 
aveva proposto un dazio sul gr..ano, il che ha · 
dato occasione a studi comparativi, da cui a 
Bruxelles, per esempio, si rileva che per un 
certo periodo di tempo, nè breve, il prezzo del 
pane si 'è mantenuto in corrispondenza col 
prezzo della derrata. 
Se la causa sia vera o fattizia poco importa; 
ma anche in Francia si è introdotto l'aumento 
del dazio sui cereali ~ crebbe il prezzo ~el 
grano. Simili fatti si notano anche per la Ger-
mania. 
Dunque è troppo assoluto il dire, no ; il 
prezzo del pane non è in corrispondenza con 
46 
il prezzo della derrata. Si potrà dire bensì: se 
si introducono nel pane alcuni miglioramenti 
che vadano ad attenuare l'uno o l'altro dei 
varì coefficienti che entrano nel prezzo del 
pane, quel maggìor aggravio che dipende dalla 
tassa potrà essere eliminato. 
Fino a questo pu.nto credo che si possa an-
dare, ma più oltre non parmi in nessuna ma-
niera. Ed anche quanto alla vera azione del 
dazio sui prezzi, è duopo avvertire che i fatti 
economici essendo molto complessi, sebbene il 
dazio di per sè rincari il prezzo, anche dopo 
del dazio il prezzo può non solo non rincarare, 
ma rinvilire. Il Graux in Francia per far pre-
valere il dazio sui cereali sostenne che aveva 
in mira l'aumento della produzione, non del 
prezzo. Ed è verò; la produzione allo schermo 
del dazio può crescere, e crescendo aumenta 
la concgrrenza nello Stato e che è causa di 
rinvilio. Io non vo fino al punto del Graux: se 
il dazio fa eresc'ere la produzione, vuol dire che 
ha esercitato un'azione efficace sul prezzo, e 
quando pure la produzione aumenti nel prezzo, 
il dazio eserciterà sempre un'azione di rincaro, 
un'azione, via, che impedirà di ribassare i prezzi 
ancor più. 
P erò, se è vero che anche dopo il dazio si ve-
dono i prezzi ribassare e ribassare ancora, vuol 
dire che l'azione del dazio è ben minore di 
altre cause che concorrono a determìnare i 
prezzi. Ed importa non distrarsi colle illusioni 
dell'effetto del dazio sui prezzi, perdendo di mira 
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le cause, che lo elidono non solo, ma anzi por-
tano con sè nuove diminuzioni di prezzo. 
Nell'Inghilterra le leggi sull'introduzione del 
bestiame, in causa della trichina, hanno impe-
dito che il prezzo rinvilisse? Aumentò il bestiame, 
ed il prezzo scese anche più. In Francia, dopo 
i primi aumenti di tlazio sul bestiame, non è 
avvenuto lo stesso? 
Ed udite un testo che non vi sarà sospetto: 
la Relazione fatta questo stesso anno dal Mi-
nistro d'Agricoltura all'Imperatore per gli anni 
1881-82-83 : 
« L' azione dei dazi sui cereali andati in 
vigore nel gennaio 1880, non si fece affatto 
sentire, in seguito al notevolissimo ribasso 
avvenuto dipoi, in ragione ben maggiore del 
dazio di un marco al quintale per il grano, per 
la segala e ravena, e di marchi 0.50 per l'orzo. 
« Se si fa un confronto fra i prezzi dei cereali 
nei 12 anni decorsi, si ha che il prezzo annuo 
più alto pel frumento, si ebbe nel 1873 con 
marchi 264, e il minimo nell'83 con marchi 185 
per ogni mille chilogrammi; il medio annuo 
più alto per la segala fu nel 1873 con 220 mar-
chi, il più basso nel 1879 con 129; per l'orzo 
216 nel 1873 e 139 nel 1883; l'avena 182 mar-
chi nel 1874, e 134 medio annuo minimo che 
si ebbe nel 1879 ». 
O dunque si pongono dazi alti che per ragioni 
ovvie non potrete porre o mantenere, ovvero 
dazi tenui, e questi saranno più .che mai elimi-
nati nei Ìoro effetti da altre cause preponderanti. 
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Prezzi alti e prezzi bassi son termini rela- · 
tivi. Qualche volta si sente dire che i paesi 
dove sono i , prezzi bassi delle derrate, sono 
paesi di povere condizioni ·economiche. 
Sì, questo è vero quando quei paesi non ponno 
contare che sopra una derrata, la quale non 
trova esito altrove, e che 'mancano d~ll'attività 
industriale. 
Ma nell'Inghilterra il basso prezzo è invece 
frutto del mag.gior perfezionamento dell' indu-
_stria; è la legge del minimo mezzo la qua'le si 
manifesta in tutti i progressi della economia 
nazionale. 
Quello che a me importa si è che non vo• 
gliamo fare noi i prezzi alti e i prezzi bassi~ 
perchè se ci mettiamo in capo di fare noi i 
prezzi alti e bassi, non facciamo che opera di 
arbìtrio, e molte volte anche opéra vana. 
C_osì brevissimamente devo togliervi da una _ 
illusione, se pure l'aveste, che cioè l'aumento 
dei dazi sui cereali potesse portare un gran 
reddito alla Finanza, oppure un grande incre· 
mento alla ricchezza nazionale. No, questo se-
condo punto è evidente; il dazio non crea rie- · 
chezza; il dazio rion fa che spostarla. 
Ma quanto all'aumènto del reddito dello Stato 
ridurrò la cosa in termini molto semplici. 
Fo un computo di supposizione, perchè poi 
ciascuno di voi può riferire la stessa ragione 
· di · computo al dato numerico. 
Prendiamo l'importazione degli anni di rac-
co-ito medio, oppure anche quella degli anni, se 
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si vuole, di buon raccolto, come avvenne nel 
1877, 1880, 1881, 1882. Supponiamo dunque 
un'importazione di un milione di quintali. E sup-
poniamo il dazio di 3 lire. 
Si dirà dunque la dogana avere un reddito 
di 3 milioni. 
Aritmeticamente è vero. Ma sieti certi, che 
quel dazio, che prima non vi era, introdotto 
che sia, non iscemi l'importazione? 
Non la scemi anche perchè l'aumento di 
prezzo, che ne derivi, diminuirà quella espor-
tazione di grano, che pur;e si ha? 
E sia: ma nelle vostre supposizioni (non è 
che io le accetti senz'altro, ma vi piglio in pa-
rola) aumenta delle dette tre lire il prezzo del 
gran'o che si produce nello Stato. 
Ora, pel 1884-85 lo Stato abbisogna di 492,056 
quintali di grano per l'esercito, di 24,441 per 
la marina, di 228,000 per le carceri; in tutto, 
di 744,477 quintali. 
Lo Stato dunque, sempre nelle supposizioni 
vostre, avrà dalla dogana tre milioni dì lire; 
per l'esercito, per . la marina, per le carceri e 
luoghi di pene, ne spenderà 2,233,431 ! 
Ancora una brevjssima osservazione sul dazio 
quanto alle derrate agrarie. 
Non si fa attenzione che al dazio d'importa-
zione, e della importazione delle derr:ate agrarie. 
Ma all'agricoltura ha pur giovato l'abolizione 
dei dazi d'uscita, mediante la legge del 1881, 
pel bestiame, per le carni, pel formaggio. 





colla legge del 1883, della tassa del sale, per 
le carni sàlate, pel burro, pei formaggi. 
Come l'agricoltura non ha a temere dell'au-
mento di dazi, d' importazione in altri Stati-, 
come, a cagione d'esempio, pel pollame, per. 
quegli Stati, con cui ci siamo di ciò premuniti 
nei trattati di commercio. 
E dovete pur porre in conto i beneficì che 
provengono all'agricoltura e agli agricoltori da 
quei dazi più miti che cadono sopra quanto fa 
di bisogno o per la coltivazione o per _ l'uso. 
Agricoltura quindi ed agricoltori profittano delle 
esenzioni che si abbiano sui concimi, dei dazi 
più miti, che si abbian sulle macchine, delle 
agevolezze. che Eli offrono per cose che entrano 
nei consumi dell'agricoltore. 
Il Conte di Cavour notava ciò per gli aratri; 
poichè in causa del dazio l'agricoltura del Pie-
monte era rimasta indietro delle contrade vici~e, 
perchè in causa del dazio non potea provvedersi_ 
degli aratri di ferro di che erano desse fornite. 
Quanto· alle proposte dell'onorevole Senatore 
Jacini, ec·c0 il mio pensiero: 
Quelle che si riannodano all'oggetto primo, 
fondamentale della sua Inchiesta, mi sembra 
che traccino tutto un ordine di studi degno del 
Governo del nostro paese, degno del Parla-
mento nazionale. 
Le proposte del Senatore Jacini mi pare che 
colleghino il nome di tale uomo ad un'opera 
che, col tempo, deve portare grandi beneficì 
alla nazione, se pure il nome del Senatore Ja-
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cini non fosse già collegato ad altre grandi 
opere. 
Quindi questi punti fondamentali dell' Inchie-
sta agraria, io li accetto senza esitazione. 
Sarei lieto di potervi comunque cooperare. 
Quanto alle proposte, che si direbbero tem-
poranee, mi si permetta anche qui di richia-
mare l'autorità del Conte di Cavour, il quale 
non consentiva facilmente nei provvedimenti 
economici d'indole temporanea. Perchè credeva 
prima di tutto, che un provvedimento econo-
mico temporaneo, pel solo fatto dell'essere tem-
poraneo, avesse già contro di sè tutto un giuoco, 
diremo così, di influenze, destinato od a farlo 
perdurare, od a farlo cessare. E adduceva che 
anche l'abolizione delle mete, come si dicevano 
allora, ossia delle tariffe dei generi nell'antico 
Piemonte, non avesse approdato, finchè fu fatta 
soltanto in via temporanea, rna approdò quando 
venne fatta in via definitiva. · 
Ed evvi anche un'altra ragione per cui non 
sapreì indurmi alla proposta di un dazio anche 
temporaneo, anche mite, e perchè in tutti i paesi 
in cui venne introdotto il dazio sui cereali, si 
riscontra una continua tendenza, la quale forza · , 
le mani al legislatore, per cui un dazio, anche 
mite, viene, di periodo in periodo, sempre ag-
gravandosi. Ed è naturale, non si può deter-
minare neppure in via media il prezzo di costo. 
Il prezzo di costo varia non solo da regione 
a regione d'Italia, non solo da_ provincia a pro-
vincia, ma da podere a podere. 
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Quincti il dazio, il quale fosse posto·, come 
si dice, rimuneratore, in relazione ad un de-
terminato prezzo di costo,. per gli uni costitui-
rebbe un lucro maggiore in confronto ad altri, 
e per gli altri non farebbe che aggiungere una 
grande sperequazione. Cosicchè gli .aumenti di 
quel dazio, per umile che si fosse, una volta 
aperta la via, hanno da per sè complici tanto 
coloro i quali vengono in tal modo ad accre-
scere i loro profitti, come coloro i quali invece 
non si trovano sufficientemente rimunerati. 
C'è un'altra ragione ancora per cui non con-
sentirei ad un dazio nemmeno temporaneo, per-
chè subito che un dazi o si introduce viene ad 
incorporarsi nella rendita e introdotto una volta 
è difficile toglierlo, diventa forse perfino in-
giusto toglierlo. 
Quindi quella qualificazione di provvedimenti 
temporanei io non saprei punto accettarla. 
Si manifesterà questa opinione pubblica quale 
ci viene già preannunziata da alcuni di noi? 
Eserciterà sulle deliberazioni della Camera dei 
Deputati, ch'è più in relazione diretta e più im-
mediata colla popolazione, quella influenza che 
finora non ha esercitato? 
Verr-à questa proposta dalla Camera dei De-
putati al Senato? Il Senato l'accoglierà con 
quella prudente azione moderatrice che il Se-
nato è destinato ad esercitare nella pubblica 
cosa. 
Un onorevole Senatore, che pur mi onoro di 
qualificare mio amico, diceva : 
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« Fatta la proposta in que~ti termini, io non 
dirò di non votarla ». 
Io muterò questa espressione : 
Fatta la proposta in questi termini, io non 
dirò di votar la. 
Ma tant'è; senza preoccupare le deliberazioni 
che si presentino in congiunture diverse, a me 
dispiacerebbe che il Senato si facesse iniziatore 
anche dell'espressione di un desiderio in que-
st'ordine di idee, un ordine di idee che per ora 
non trova accoglienza presso la Camera elettiva. 
È appunto oggi che ricevo un discorso di lord 
Salisbury, il capo del partito conservatore nella 
Camera dei Lords, tenuto a Welshpool. 
Ve ne ho risparmiate tante di citazioni, 
questa non la risparmio. Perchè in mezzo a 
questo comporsi e scomporsi delle parti poli-
tiche, io credo ancora che la qualificazione di 
conservatore abbia un senso bastantemente 
preciso, determinato, e che si collega con tutto 
ciò che è la base della costituzione nazionale. 
Ora io intendo di essere conservatore al modo 
dei conservatori inglesi. Intendo di essere con-
servatore secondo quello spirito per cui la 
prima e, relativamente ai diritti differenziali, 
la più audace riforma che si sia fatta nell'an-
tico Piemonte per i cereali, è stata proposta 
dal conte di Revel. 
. Io intendo di essere conservatore nel modo 
con cui Si licet in parvis exemplis grandibus 
uti, il Conte di Cavour propugnava le riforme 
daziarie sui cereali appunto perchè proprie-
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tario, ed è .perchè mi sento nell'a_nimo profon-
damente. conseryatore che a suo tempo ho pro-
pugnato alcuna delle più ardite riforme ·çhe si 
sono iniziate dai Governi che si succedettero 
al potere dopo iì 1876, parlo nominatamente 
della abolizione del corso forzoso e della riforma 
della legge elettorale. 
Intendo di essere conservatore e appunto 
perciò credo d'intendere quelle ragioni di alta 
saviezza che hanno animato quelle stesse pro-
. poste dell'on. Senatore Jacini, in cui pure non 
consento. Perchè l'onor. Senatore Jacini, par-
tendo dalle più larghe teorie in materia com-
merciale ed in · materia economica, io credo 
che non ·si sia indotto alla proposta di un dazio 
se non forse perchè, fatta a tempo, ci sot-
tragga al pericolo di vederci in progresso di 
tempo strappare qualche concessione maggiore. 
Apprezzo il sentimento che dettò la proposta 
dell'onorevole Senatore Jacini, l'apprezzo quan-
tunque non vi consenta. 
Son queste le parole di lord Salisbury, capo 
dei conservatori nella Camera dei Lords, dette 
a Welshpool in ques~i giorni: 
« Io desidero dichiarare nettamente che nel-
l'invocare un'inchiesta sull'agricoltura, non ho 
punto in mira la possibilità di un ritorno al dazio 
sul grano. 
« Non credo una tal cosa possibile, perchè 
la quantità di grano che produciamo è così in-
sufficiente ad alimentare la nostra popolazione, 
che io non credo che la vasta massa dei con-
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sumatori del nostro paese tollererebbe mai un 
ritorno al dazio sui cereali; e quando anche 
lo sopportasse, io ho persino grave dubbio se 
ciò sarebbe un vantaggio per l'agricoltura; 
poichè è ovvio che un tale cambiamento di 
politica sarebbe .sempre esposto ad un' inver-
sione nell'alternarsi delle parti politiche. 
« Il solo effetto del dazio sul grano sarebbe 
questo che s'indurrebberO gli agricoltori a spen-
dere danari per miglioramenti e sistemi agrari 
che si risolverebbero in pura perdita per essi 
se fosse tolto il dazio sui cereali, sulla base 
del quale essi regolarono la loro condotta: 
« Gli agricoltori abbisognano di stabilità e 
di certezza, desiderano s~pere1 qualche anno 
prima, a quali condizioni devono cimentarsi. 
Qualsiasi cambiamento di politica che tragga 
seco incertezza, fluttuazione alle condizioni in , 
cui si esercita la loro industria, sarebbe infatti 
il più crudele favore che loro si potrebbe con-
ferire ». 
Sono parole di lord Salisbury. 
Ora, adunque, non proporrò nulla per gli 
agricoltori? 
Se io dovessi invocare un provvedimento ed 
una pronta attuazione di questo , sarebbe certo J 
il provvedimento di cui hanno parlato tutti, ed 
in modo speciale, con eleganza e misura il Se-
natore Caracciolo di Bella: 1~ perequazione del-
1' imposta fondiaria. 
Vi dom~ndereiinoltre quella parte della legge 
comunale e provinciale, che tende a riparare 
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a quel disordine, che è non solo proprio del-
l'Italia, ma comune all'Inghilterra e perfino 
oltre l'Atlantico, delle finanze cioè delle pro-
vincie e dei comuni. · 
Di qaesto non credo ora trattare, p@rchè già 
in parte almeno si precorse ai nostri voti colla 
presentazione del disegno di legge per la pere-
quazione fondiaria, di cui invoco sollecita la 
discussione; similmente dirò per il disegno di 
legge sopra il Credito agrario. Ma poi mi fer-
merei sopra mi pensiero, il quale è stato fra 
gli altri accennato dall'onorevole Senatore Vi-
telleschi, che cioè in fondo in fondo la prospe-
rità dell'agricoltura dipende dalle buone condi-
zioni di tutta f economia dello Stato e della 
nazione. 
Io intendo, o Signori, di promuovere il bene 
dell'agricoltura; ogni giorno, direi ogni ora 
del mio lavoro, quando propugno il buon ordine 
politico, il buon assetto della finanza. 
Intendo promuovere la prosperità dell'agri-
coltura, quando cogli uomini, i quali nella vi-
cenda delle parti politiche, seggono al Governo 
della cosa pubblica, liberamente dif?sento ed 
ancor più liberamente consento. Quando mia 
. sola ambizione si è, nell'umile mio posto, di 
serbare la consegna, e cooperare con quegli 
uomini, che si succedono al Governo, alla pro-
sperità della patria, all'onore della nazione. 
Intendo di giovare all'agricoltura, quando 
coltivo quell'alta scienza la quale solo concede 
che 
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.... il ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi. 
Intendo influe di promuovere i veri, i grandi 
interessi dell'agricoltura, quando in tutta la mia 
attività, io altro non ho di mira che la buona 
economia dèlla Nazione e dello Stato. Avete un 
bel rinchiudere una costituzione inferma ed 
esile dentro una stanza rinserrata; poca brezza 
scuoterà quella frale esistenza. Date invece al-
l'agricoltura e a tutte le manifestazioni dell'eco- ~ 
nomia nazionale una costituzione robusta, e ) 
l'agricoltura resterà salda in mezzo alle bu-
fere, le quali sono inevitabili ad una nazione 
che non vive isolata, ma vive in relazione coi 
paesi di ogni parte del mondo. 
Sì, o Signori, io non so altrimenti epilogare 
il mio discorso che con questo motto o sentenza 
che vogliate dire : nel nome inseparabile del 
Re e della patria, vegliamo giorno per giorno, 
ora per ora alla buona economia della Nazione, 
dello Stato, e avremo , allora fatto l'interesse 
dell'agricoltura. (Bene ! Bene l Bra,)o l) 
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